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La situazione neg l i en t i l i r ic i 

Musica 
in gabbia 

Solo una profonda riforma potrà salvaguardare 
ed arricchire un grande patrimonio culturale 

E' senz'altro augurabile, 
anzi necessario, che la di
scussione, già iniziata al Se
nato, sulla riforma della no
stra vita musicale — quat
t ro sono le proposte di leg
go presentate: PCI, PSI, DC 
« governo — si accompagni 
con un dibattito il più am
pio possibile, anche fuori 
del Parlamento. Non da og
gi, del resto, i problemi del
la musica sono motivo di 
Interesse e talora anche di 
accesa polemica, soprattut
to intorno alle nostre prin
cipali istituzioni musicali, 
gli enti lirico-sinfonici. 

Part iamo dunque di qui 
• teniamoci ai fatti. 11 de
ficit dei teatr i musicali ha 
raggiunto i cento miliardi. 
Alcuni di essi sostengono 
ogni anno spese di 4-6 mi
liardi contro 300-500 milio
ni di incassi per biglietti 
venduti. Vi sono enti con 
500 e anche più di 600 di
pendenti . Sono purtroppo 
diffusi sprechi e privilegi. 

Le responsabilità gover
native sono fuori di discus
sione: la mancata riforma 
e, ad esempio, i r i tardi 
Inammissibili nell'assegna-
«lone dei contributi statali, 

• p e r cui sì è avuto in que
s t i anni un aumento im
pressionante degli interessi 
passivi nella misura di de
cine d i miliardi. E. inane, 
una iniziativa musicale ri
volta a un pubblico tut tora 

• r istret to, per cui pe r ogni 
rappresentazione, il costo 
di ciascuno spettatore pe
sa sulla collettività per t ren-

' ta, quaranta mila lire. 
, Sono cose note e, tutta

via, è bene tornare a ri
cordarle perché una discus
sione sulla riforma musica
le , se vuole essere costrut
t iva deve, prima di ogni 
al t ra cosa, par t i re dalla 
realtà. 

Denunciamo con franchez
za lo stato gravissimo del 
nostr i teat r i musicali, non 

' perché amiamo la facile de
nigrazione o la frettolosa 
condanna, ma perché rite-

. n iamo possibile, al contra
rio, nella piena coscienza 
della drammaticità della si
tuazione, trovare una via di 
uscita capace non soltanto 
di salvare un patrimonio di 
cultura, ma se possibile di 
arricchirlo d i nuovi valori. 

Criteri 
di spesa 

La soluzione non può es
sere ovviamente quella di 
el iminare una spesa pubbli
ca r i tenuta eccessiva, to
gliendo magari di mezzo; 
come un ramo secco, le 
stesse istituzioni musicali. 
Qualche tentazione di que
s to genere potrebbe anche 
farsi strada, ma sarebbe un 
at to anticulturale e antiso
ciale, distruttivo di un be
n e artistico saldamente ra
dicato nella nostra storia 

' nazionale, e si compirebbe, 
t r a l 'altro, proprio nel mo
mento in cui si realizza un 
aumento della richiesta mu
sicale nel paese. 

Né 11 problema degli enti 
lirici è soltanto di ordine 
finanziarlo. L'esperienza ci 
dice che non serve a nulla 
r ipianare periodicamente i 
deficit con interventi statali 
straordinari , oppure gonfia
r e la spesa pubblica, la
sciando nello stesso tempo 
Intatto il modo di organiz
zazione di questi istituti cui-

, tural i . 
Il problema vero è dun

que un altro: è quello del
la resa produttiva di una 
spesa statale, della destina
zione sociale di un impe
gno finanziario che grava 

. sulla collettività intera. E 
il principale ostacolo sta 

. proprio nel tipo di assetto 
che Ano ad oggi si è dato 
la musica lirica in Italia. 

. Strut ture aristocratiche e 
accentrate, gestione ispirata 

La formazione 
degli operatori 
socio-sanitari 
Si svolgerà a Roma dal 

23 al 23 ottobre un conve
gno nazionale tu « Politi
ca dal servizi loclo-ivni-
tarl • formazioni dagli 
operatori », organizzato 
dall'Istituto di psicologia 
dal CNR (centro naziona
le dalle ricerche). 

Il convegno al quale ha 
dato la propria adesione 
la Federazione Cgil-CIel-
UH, è aperto al contri
buti di tutti coloro ((am
ministratori, operatori, 
sindacalisti, politici, stu
diosi, ecc.) che ti tona 
cimentati nella problema
tica dei servizi tocio-tanl-
tari e In particolare della 
formazione e rlouallflea-
zione del parsomi» in vi
sta della riforma Milita
rla. I lavori ti svolgeran
no nell'Aula del convo-
Rnl del CNR. piazzale del-

i Scienze, 7, Roma. 

a criteri privatistici, consi
gli di amministrazione mol
to ristretti (nei quali il di
rettore artistico non ha nep
pure diritto ad un voto de
liberativo), incredibile nu
mero di « prime • (per sod
disfare un pubblico limita
to ) : tutta l'organizzazione 
insomma dei teatri musicali 
è « oggettivamente » costret
ta da leggi e consuetudini 
riferite ad un tipo supera
to di società, che impedi
scono un rendimento socia
le e una utilità culturale 
tali da giustificare la spesa. 

Né sono parsi sufficienti 
in questi anni tentativi an
che apprezzabili di una di
versa • politica del pubbli
co » (teatro nelle scuole, 
serate riservate ai lavorato
ri o ai giovani, ecc ) o di 
una linea amministrativa più 
attenta a criteri di parsi
monia. Accorgimenti che 
hanno inciso in misura mar
ginale su un modo diverso 
di fare musica. 

Gestione 
decentrata 

Proprio partendo dai dati 
concreti e da una verifica 
serena delle esperienze, giu
dichiamo irrinunciabile una 
revisione profonda delle 
s t ru t ture musicali e in par
ticolare di quelle dei tea
t r i lirici, che per il loro 
stesso modo di essere non 
riescono a stabilire un rap
porto diverso fra impegno 
organizzativo e finanziario e 
resa sociale. Proprio per 
questo i comunisti hanno 
scelto la strada della sosti
tuzione degli enti lirici auto
nomi con organismi a ge
stione regionale; proprio 
per questo chiedono il de
centramento (capace di eli
minare t ra l 'altro la discri
minazione per cui solo in 
11 regioni su 20 esiste una 
st rut tura musicale stabile); 
proprio per questo sosten
gono, infine, l'urgenza della 
partecipazione delle espres
sioni della vita pubblica e 
civile alla direzione degli 
organismi musicali. 

Al punto in cui stanno 
le cose non possono esserci 
vie di mezzo n é accorgimen
t i parziali, anche se abbia
mo ben presente che una 
trasformazione tanto sostan
ziale dell'organizzazione mu
sicale solleverà problemi 
complessi, potrà ur tare qual
che suscettibilità, certamen
te sposterà posizioni di po
tere. Ma in una sola dire
zione non ne verrà alcun 
danno ai teatr i lirici: quel
la di un prestìgio culturale 
(ammesso che si sia sem
pre e in ogni caso mante
nuto integro) che non va 
soltanto difeso, ma afferma
to in termini nuovi, in una 
dimensione di massa e po
polare di valori creativi e 
artistici. 

Resta qualcosa da dire 
sulla legge presentata dal 
ministro Sarti. Il nostro dis
senso sta sopratutto nel fat
to che essa non compie il 
minimo sforzo per afferma
re una visione culturale e 
sociale diversa dell'organiz
zazione musicale Anzi, nel
la pretesa di riordinare la 
esistente, rischia addirittu
ra di peggiorarla: nessun 
decentramento e quindi nes
suna diffusione musicale dì-
versa, capace di superare le 
discriminazioni territoriali 
di oggi; gerarchia rigida e 
inaccettabile fra le istitu
zioni musicali: massimo ac
centramento di poteri nelle 
mani del ministro; negazio
ne di ogni ruolo di program
mazione alle Regioni; con
servazione degli attuali en
ti lirico-sinfonici (anche se 
cambiano nome!). 

E non basta certamente 
che la legge del governo si 
proponga la puntualità nel
la distribuzione dei fondi 
agli enti musicali — per 
eliminare il danno degli In-
teressi passivi — oppure 
preveda un più accurato 
controllo centrale sulla 
spesa. 

Il problema è un altro, 
perché la riforma musicale 
non è un fatto organizzati, 
vo e finanziario soltanto, 
ma prima di tutto un mo
mento dì orientamento cul
turale e politico. La propo
sta di legge del comunisti 
cerca di andare in questa 
direzione Può essere certa
mente migliorata e modifi
cata e quindi, come sem
pre, siamo pronti a discute
te, partendo dai dati con
creti, senza false preoccu
pazioni o nervosismi. 

Sopratutto dobbiamo ri
cordarci che il paese chie
de oggi di spendere bene 
e non ci capirebbe, in un 
momento tanto difficile del
la vita nazionale, se si do
vessero adottare orienta
menti che, sotto l'apparen
za di voler cambiare le co
se, in verità nascondessero 
il proposito di lasciarle co
me stanno. 

Valeria Bonazzola 

IL DRAMMATICO FENOMENO DELLA DROGA 

IUVIAGGIO» 
ALL'AUTODISTRUZIONE 

Una liberazione illusoria, una artificiosa dilatazione del mondo individuale che prelude all'annien
tamento delie facoltà razionali e delle capacità di lotta - La responsabilità di indicare ai giovani 
una prospettiva di vita che si fondi sulla critica della società esistente e sull'impegno a cambiarla 

Dlciannovemlla greco-ciprioti, profughi dalla zona occupata dal turchi, saranno costretti a 
trascorrere l'inverno sotto le tende. Nella foto: distribuzione di minestra a bambini greco-
ciprioti. Nella cartina: in grigio la zona di Cipro controllata dall'esercito turco 

Il massiccio trasferimento di turchi nell'isola 

Pubblichiamo questo articolo di 
Franca Basaglia Onsaro dedi
cato al (ottomano della droga. 
Baio fa seguito a un intervento 
del professor Hrayr Tentali 
(« l 'Uniti », 4 ottobre). 

Credo slamo tutti d'accor
do nel ritenere la lotta alla 
droga parte della lotta gene
rale contro questo tipo di or
ganizzazione sociale, che pro
duce le condizioni obiettive 
pefhè individui o gruppi di 
individui non trovino altra 
soluzione che il proprio an
nullamento e In propria au
todistruzione come tuga da 
questa vita. Terzlun sostie
ne, nel suo intervento, che 
proletariato e sottoproletaria
to non sono attualmente so'o 
marginalmente toccati dalla 
droga e che, comunque come 
sempre sono loro a pagare le 
misure repressive e a cade
re nelle sanzioni progettate 
per « prevenire » e « sai«are ». 
e sono sempre loro a non di

sporre di strumenti per riu
scire a contenere questa espe
rienza nel limiti che consen
tono di non esserne travolti. 
X.'Unltà risponde che « la 
presa di responsabilità della 
classe operata sulla piaga io
date della droga discende dal 
ruolo egemone che essa deve 
essere capace di svolgere nel 
rinnovamento della società e 
dalla funzione liberatoria che 
essa esercita » 

Il dibattito e dunque aper
to, da un lato sull'annusi di 
una realtà che si ta sempre 
più drammatica perché ormai 
tocca slere doni" tutti i pro
blemi hanno la stessa matri
ce sociale- miseria, elisoceli-
pozione, rl/lulo di un lavoro 
alienante, delinquenza e, tra 
questi, la droga: dall'altro sul
la necessità della presa in cit
rico del problema della dro
ga — come uno degli aspetti 
e delle conseguenze della so
cietà capitalistica — da par
te della classe operaia e del
le sue organizzazioni sinda
cali e politiche. 

lo vorrei limitarmi a pun
tualizzare un elemento pre
sente, seppur a livelli diver
si, nei precedenti interventi, 
il ruolo che possono aver gio
cato giovani borghesi che, co
me sostiene Terzian, si spor
cano solo le scarpe nella pa
lude della droga e non arri
vano ad affondare. 

Oltre al fatto che ne affon
dano forse più di quanto si 
creda, perché i llvellt e le 
misure con cui il problema 
individuale del giovane bor
ghese può essere affrontato 
dalla famiglia sono diversi, 

Col biglietto per Cipro 
Un traghetto che fa la spola tra la Turchia e il porto di Famagosta sbarca mille 
persone alla settimana - Tribù « turbolente » di Kurdi e Lazi insediate nella zo
na settentrionale - Il governo di Atene conta su una mediazione di Kissinger 

Una sostenuta migrazione 
dalla Turchia minaccia di 
alterare l'equilibrio etnico 
nell'Isola di Cipro e ostaco
lare quindi seriamente ogni 
possibilità di soluzione poli
tica negoziata della crisi. 

Sarebbero 12 mila, secondo 
le fonti turche e 20 mila a 
parere del greco ciprioti, le 
persone Immigrate dalla Tur
chia continentale nella zona 
settentrionale di Cipro, da 
quando un anno la le truppe 
di Ankara occuparono il 40 
per cento del territorio del
l'Isola. 

L'Intervento militare di An
kara era stato motivato con 
la necessità di proteggere 
la popolazione turco-cipriota 
(che rappresentava in quel 
momento 11 venti per cento 
del totale) In seguito al col
po di stato ordito dal colon
nelli greci per rovesciare Ma-
karlos. Ma l'occupazione di 
un'area cosi ampia. 11 pro
trarsi della permanenza del
le truppe turohe nell'isola an
che dopo I cambiamenti av
venuti In Orecia e 11 rientro 
di Makarlos a Clpio, l'eva
cuazione forzata di duecen
to mila greco-ciprioti dalla 
zona settentrionale e soprat
tutto l'intransigente atteggia
mento del leader turco ciprio
ta Rauf Denktash per una 
spartizione di fatto dell'isola 
in due zone ben distinte, rap
presentano l'ostacolo più im
portante nella soluzione del
ia crisi. 

Intransigenza 
Gli argomenti addotti dal 

governo turco per giustificare 
la propria intransigenza eta
no due - l'embargo america
no sulle forniture militari. 
ora revocato, e l'Imminenza 
delle elezioni parziali che 
avrebbero potuto modificare 
Il quadro politico, ciò che non 
è avvenuto 

Ora quindi dovrebbero esi
stere le condizioni per af
frontate Il negoziato 

Si parla peraltro di un pla
no che mira a portare, con 
l'Immigrazione di 80 mila 
persone, il totale della popo
lazione turca, a 200 mila abi
tanti e cioè ad una percen
tuale vicina al 40 per cento 
dell'Intera popolazione. 

Il giornalista Inglese John 
Hooper avanza l'Ipotesi, sul 
Guardian, che si t rat t i di 

una duplice operazione Da 
un lato Ankara mira ad 
aumentare la popolazione 
turca dell'Isola, dall'altro po
trebbe essere tentata di sba
razzarsi da alcune minoran
ze etniche « turbolente », « pa
racadutandole » a Cipro. SI 
t ra t ta di kurdi. lazi, e di 
contadini dell'Anatolia cen
trale e meridionale, colpiti 
dal tenemoti del settembre 
.scor.so 

Questi emigranti vengono 
ti asportati al ritmo di 500 
a viaggio, con un traghetto 
che due volte alla settima
na fa la spola t ra II porto 
turco di Merlin e Famago
sta Occupano le case, le ter
re, villaggi Interi abbando
nati dal greco-ciprioti duran
te la guerra dell'estate 1974 
(A quanto scrive Hooper, fra 
il 27 giugno e 11 1° luglio, di 
quest'anno, più di 700 greco-
ciptioti sarebbero stati scac
ciati dalle loro terre oltre la 
linea « Attila ») 

Gran parte di questi Im
migrati sono lazi, una tribù 
nomade del Caucaso, conver
tita ali Islamismo nel XVI se
colo, ohe vive lungo le coste 
del Mar Nero 

Secondo alcune lontl turco-
cipi lote 24 mila lazi sono sta
ti già insediati nelle aree or-
totrutticole di Morlu. Lupi 
thos, Karavàs e In due sob
borghi di Famagosta Altri 
sono stati mandati a popola
re 1 villaggi abbandonati dal 
greci ^ulla linea di confine e 
rappresentano un continuo 
pericolo di incidenti. T loio 
rapporti con la stessa popo
lazione turco cipriota e con 
le autorità militari sono tesi 
e almeno un miglialo sareb
be stato rimpatriato in se-
seguito a gravi atti di bandi
tismo. 

Significativo è anche l'af
flusso a Clpio di circa 500 pa
kistani, che dopo aver tenta
to di entrale clandestinamente 
in Gran Bretagna e in Gre
cia alla rlceicu di lavoro, so
no stati « importati » nell'iso
la dall'amministrazione turco-
cipriota All'Assemblea Costi
tuente turca di Cipro 1 depu 
tati dell'opposizione hanno 
criticato Denktash per aver 
permesso l'Immigrazione dei 
pakistani mentre migliala di 
turco-clprlotl sono disoccupati 
e soltanto 11 5 per cento dei 
turchi trasferitisi dalle zone 
meridionali dell'isola sono riu
sciti a trovare una sistemazio

ne Sembra comunque che la 
amministrazione turco-cipriota 
abbia ora proibito l'Immigra
zione di altri pakistani e ab 
bla chiesto ad una parte di 
quelli già arrivati di lasciare 
l'Isola. 

A questa operazione di Im
migrazione massiccia dalla 
Turchia nella zona settentrio
nale di Cipro, bisogna aggiun 
gere gli ottomila contadini 
turchi alflulti dal Sud In se
guito agli accordi raggiunti 
t ra Clendes e Denktash i.el 
colloqui di Vienna, e 1 40 mi
la soldati turchi, sbarcati du
rante le operazioni dell'anno 
scorso e al quali è stata asse
gnata la cittadinanza turco-
cipriota 

Specialisti 
Davanti all'evlden/a del fat

ti clamorosamente portati In 
questi giorni alla luce dalla 

l stampa Internazionale, il go
verno di Ankaia non nega 
il lenomeno dell'Immigrazio
ne, ma cerca di minimizzarlo, 
asserendo che si tr.itla soltan
to di cinquemila tecnici e spe
cialisti in agrlcoltuia oppure 
di lavoialon staK.onall. opera
tori commerciali e tuilsticl, 
albergatoli, llbeil piofessloni-
st, gaizonl. ecc 

E' evidente che in queste 
condizioni ia parte greca dif 
ficllmente potrà Ur valere le 
sue laglonì pei una soluzione 
fede! .ita Nella zona setten
trionale vi sono an-oia circa 
diecimila greci tutti concen
trati nella penisola di Kar-
passo* non possono spostarsi 
da un v'ilagglo all'altro, ma 
ad otto insegnanti giunti dal 
sud è stato permesso di ria 
pi-Ire le scuole 

A Sud della linea «Atti la» 
non vi sono p'ù turchi, tran 
ne la rara eccezione di chi si 
è rifiutato di trasfcnlrsl a 
nord dell'e?ic!ai>e di Pi los 

D'altra, pai te però. 19 mila 
greco-ciprioti dovi anno tra-
sconere un altio inverno sot-

I lo le tende, nei campi profu-
1 ghì. Fanno parte del 200 mila 
| profughi, in gran parte siste

mati presso parenti, oppure 
emigrati in Grecia in Gran 

I Bretagna o in altri paesi. An
che Ira questi ultimi, molti 
tornerebbero a casa se si rag
giungesse un accordo. 

Negli ambienti governativi 
di Atene, si è in questi ultimi 
giorni abbastanza ottimisti. Si 

spera in una mediazione ame
ricana per convincere Anka
ra ad abbandonare l'idea di 
una spartizione dell'isola che 
minaccerebbe di portare effet
tivamente ad una doppia 
« enosls » e alla conseguente 
liquidazione dello Stato indi
pendente di Cipro 

Denktash, sostiene che nello 
ultimo turno dei negoziati di 
Vienna, il rappiesentante 
greco-cipriota Clerldes aveva 
accettato la soluzione bizona-
le, ma che l'arcivescovo Ma
karlos si è poi opposto, prefe
rendo far naufragale le trat
tative e riportando la questio
ne all'Assemblea dell'ONU In 
un'Intervista all'Inviato del 
settimanale inglese Sundau 
Times, il leader turco ha di
chiarato- «Se il Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite 
adotterà un'altra risoluzione 
chiedendo di nuovo 11 rientro 
del rifugiati e II ritiro delle 
truppe straniere, io dichiarerò 
unilateralmente e subito l'In
dipendenza del nord E se An
kara tenterà di fermarmi, da
rò le dimissioni » 

Naturalmente, resta da ve 
dere quale sia 11 margine di 
azione dell'attuale primo mi 
nistro turco Demirel e del suo 
governo, condizionato dall'al
leanza con 1 partiti di estre 
ma destra e dall'irrequietezza 
del militari. 

L'intcrevse di Atene per 11 
ventilato intervento degli 
USA conta sul latto che l'am 
mlnlstrazlone Ford cerca di ri
cucire I rapporti col governi 
di Ankara e di Atene nel con 
testo della NATO. I giornali 
di Atene parlano con Insisten
za di un imminente viaggio di 
Kissinger a Cipro, mentre il 
sen Edward Kennedy ha ad
dirittura affermato che una 
soluzione della crisi potrebbe 
essere raggiunta fra qualche 
settimana 

I greco ciprioti rimangono 
però scettici quanto alla vo
lontà della diplomazia ameri
cana di mediare per una solu-
zone equa- « 11 governo USA 
sosteneva che l'embargo alla 
Turchia ostacolava S suol sfor
zi per una soluzione giusta del 
problema di Cipro», ha d! 
chiarato l'arcivescovo Maka
rlos ad un inviato della rivi
sta americana Newsweek. « La 
fine dell'embargo — ha ag
giunto — metterà alla prova 
questa posizione ». 

Antonio Solaro 

secondo le condizioni econo
miche e culturali che nella 
piccola borghesia corrispon
dono per lo più. u quelle del 
proletariato, non st può ne
gare il ruolo che le ideolo
gie legate alle rivolte studente 
sche hanno avuto nel Zar pas 
sare, inizialmente, come mo 
mento liberatorio, rivoluzio
nario, di rottura contro il 
«sistema», l'assunztane di 
droghe. 

L'esplosione delle rivolte de 
gli studenti che rifiutavano 
in blocco la vita preparata 
per loro, accomunava inizial
mente impostazioni e atteggia
menti diversi: tra questi, fe
nomeno non Indifferente, quel
lo dell'assunzione della dro 
ga come fatto di rottura, di 
rifiuto di questa organizzazio
ne sociale e quindi come 
« momento di lotta politica ». 
che coincideva però con la 
esplosione di un mercato del
la droga, pronto al varco per 
fare un uso politico rm'e rfi 
questo fenomeno- neutraliz
zare le potenzialità di rimi-
ta e ridurne la cari-a eversi-
m. Le posizioni si sono suc
cessivamente chiarite nella co
stituzione di gruppi di azio
ne e di lotta, mentre per una 
fascia considerevole l'assun
zione della droga, inizialmen
te vissuta come aito politico, 
si e tradotta in un fenome
no di liberazione individuale, 
come espressione della sfidu
cia nei con/rontt di una lot
ta politica concreta 

La droga è diventata comun
que gradualmente un fatto di 
costume (affettato e raziona
lizzato come se si trattasse 
dì una nuora malattia), adot
tato da un luto, secondo 11 
principio della gratuità del 
« ricreili' no' » e avallato dfil 
l'altro, dalla mancanza di spa
zi reali di azione, di lotta, 
dalla mancanza reale di pro
spettive politiche e culturali 
valide II che ha forse avuto 
gioco nel diffondere un feno
meno che, nato originaria
mente come appannaggio del
l'alta società e gradualmen
te sperimentato dal giovani 
del ceto medio (che comun
que dispongono per lo più di 
strumenti culturali e di pro
spettive individuali tali da 
consentire di non superare i 
limiti oltre i quali il fenome
no risulterebbe irreversibile) 
è approdato al proletariato e 
sottoproletariato, per i quali 
ultimi le difese non esistono 
e le conseguenze sono come 
sempre il manicomio, il car
cere, la morte. 

Molti giovani attratti — e 
in questo stimolati da tutta 
la letteratura a proposito — 
da esperienze che sembrano 
liberare soggettivamente l'in
dividuo dalle catene Lhe lo 
tengono prigioniero, hanno da
to credito alla validità di una 
liberazione individuale, illu
soria perché le aitene non 
si spezzano con rituali magi
ci o con una dilatazione del
la percezione delta rottura del 
limiti della realtà Indeboliti 
dalla faccia tollerante della 
nostra so'ietà repressiva, fa
cilitati dalla diffusione e dal
le pressioni del mercato del
la droga e insieme trovando 
spazi di azione concreta sem
pre più ridotti, hanno dato, 
di volta in volta, nomi diver
si a queste esperienze: rifiu
to di questa realta, atto di 
accusa contro questa società, 
momento di liberazione e di 
scoperta del mondo soggetti
vo (come se la nostra decre
pita società non fosse fonda
ta sull'enfatizzazione dell'io, 
della soggettività, dell'indivi
dualismo): momento di libe
razione della comunicazione 
(quando, di per sé, la dro
ga abolisce II mondo esterno, 
gli altri e quindi i rapporti). 
SI tenterebbe dunque di pre
sentare questo fenomeno co
me una « NHOua cultura », pa
ri a quella ve. chia e ben ra
dicata dell'alcool e del tabac
co che pure è accettata e re
clamizzata e di cui tutti sla
mo schiavi. Ma è come dire: 
abbiamo già tante malattie 
mortali, perché non ci iniet
tiamo qualche altro germe, 
cosi proviamo ad cu errie uno 
in più'' 

Tutto questo. senzn avverti
re che se la droga è un fe
nomeno tanto dilluso in Pae
si ad alto livello tecnologico 
(vedi ad esempio le genera
zioni di giovani distrutte ne
gli USA) dove il numero de
gli elementi necessari ulta 
produzione è sempre più ri
dotto, esso non può non far 
parie del gioco del capitale 
che conta sull'auloeliminazio-
ne dalla partecipazione ailn 
vita soclule e produttiva di 
chi si è lasciato prendere dal
la suggestione della droga e 
della dilatazione del mondo 
interno individuale, anziché 
scegliere la lotta sul terreno 
del lavoro, della scuola, del 
la casa, della rivendicazione 
di una qualità diversa della 
vita. Ma m questo gioco esl 
ste anche l'altra faccia del 
problema' lo spazio d'azione 
che l giovani non hanno po
tuto tiovare si da incanalare 
il loro potenziale eversivo e 
vitale in una lotta concreta 
che aprisse prospettive e va
lori In cui potessero ricono
scersi, che rispondessero alle 
loro aspettative e per t quali 
valesse la pena di lottare, sot
traendosi anche alle mano-
vie del capitale che preme
rà su di loro con le suggestio
ni della droga 

Ora i nodi stanno arrivan
do al pettine e arrivano in un 
momento in cui il tasso di di
soccupazione giovanile è enor
me. La droga è approdata nel
la « palude » del sottoproleta
riato e fra t figli dei prole
tari. Per loro non ot sono so

luzioni indir iduali. Per loro 
le catene sono di ferro, le por
te sono sprangate, l'esclusio
ne dalla ì ita so' tale e totale. 
L'oppressione si ripropone al
trettanto oppressila al ritor 
no dui « IIUQQIO ) Le rorze di 
difesa st indeboliscono odili 
giorno d' più. Non esitavo 
mediazioni quando non c'è cu-
tei natii u possibile La sfida e 
totale, perdw non hanno nien
te da perdere se non la pio 
pria vita, di cui non sanno 
che farsene se non accettare 
lo sfruti-iinento. la d'soccu
pazione o l'emarginazione 

Parlando con alcuni di que
sti ragazzi, ciò che si avi er
te è che non si tratta dello 
atteggiamento del giovane de 
luso e frustrato' per loro la 
droga è un niente che sosti
tuisce o allontiina il niente 
che sono e che non vogliono 
essere Sono perfettamente 
consapevoli che questa espe 
Ilenia ••'>-• sene n /],>•/1e nel 
unirli come gruppo, a dare 
loro un"'denlltà Sono solo dei 
compì.ci che ne cercano al
tri tera un ragazzo di -nciio 
di vent'annl quello che lo di
chiarava) Non e.sisie neppu
re la soliciiiietà. progettare 
qualcosa insieme, if volere 
qualcosa insieme' esìste solo 
il problema di come trova
re la droga Non hanno stru
menti per lottare, non hanno 
uno scopo per tarlo, non SVITI-
no a chi appoggiarsi dopo la 
prima iniezione di eroina che 
segna già la loro carriera de
finitiva Chi non muore nel 
giro di sei mesi, finirà in ma
nicomio, 'ome sono finiti in 
manicomio I loro padri alcoo-
Uzzati 

Come sempre sono loro che 
pagnno tf prezzo più alto, in 
tutto. 

Ora. anche davanti a que
sti problemi, il 15 giugno non 
può e non deve diventare 
uno slogan per nessuno il 
15 giugno e un richiamo per 
tutti a delle responsabilità 
gravi, in tutti i campi Non 
s< possono tare miracoli ne 
si pensa che il 15 giugno ci 
sia stata la rivoluzione. Ma 
questa faccia mutata dell'Ita
lia, diversa da quella che 
trent'anni di malgoverno de
mo ristiano ci avevano tatto 
credere che fosse, e elle e sta 
ta mutata anche dal voto dei 

giovani impone che certe a 
spettata e siano rispettate, ohe 
certi raion siano proposti e 
concretamente realizziti, che 
i g or ani sappiano che, in que
sto momento i ale la pena di 
agire e d< lottare e clic non 
troi ino alibi perché non et 
sono spazi per t'irlo Le a'ter 
natile st creano, si costrui
re onu a )utti a tintrnu pi i a jr 
no, e se il 15 giugno e stato 
una gran ale ta » per tutti 
noi pei thè e il primo spira
glio che consente di interve
nne, partecipare, determina
re, inventare concretamente 
le linee di uzione e di lotta 
per un'afra società, (• anche 
il momento della venta per 
chi finora ha parlato e criti
cato senza sentirsi mai per
sonalmente responscib'lc di 
ciò che 'ii'vennri: e anche del
le forze organizzate di smi
stici 'Ite debbono cil'araarc 
c/ues'i suazi di azione e di 

lotta, pache tufi possano con-
tr liitfre a -evdere concreto 
e reale « il ruolo egemone che 
la t'ime opti'io dea "sseie 
carnee di si olgerc nel rtnrvy-
l'aineiito della società » 

Davanti ci questa pvena in 
carico delle responsabilità da 
parte delle organizzazioni di 
sinistra, chi può agire in qua
lunque campo m qualunque 
settore deve contribuire con 
il peso della sua azione e non 
stirc ad aspettare che gli al-
trt sbaglino per dire che hin-
no sbaglialo In questo mo
mento starno tutti responsa
bili di quello che l'Italia po
trà essere nel prossimi anni 
Anche i oioiunt. proletari, sot-
topro'etar> e borghesi che so
no caduti nella trappola del
la droga, devono essere ani-
tat' a capire che il loro au-
todislrugoersl ta parte del gio
co del capitale, gioco tanto 
chiaro ed esplicito che m Ci
le, m una riunione «profes
sionale» lo psichiatra dottor 
Feinhuer (medico americane 
iti servizio di Pmochet) re
sponsabile di esperimenti su 
prigionieri politici con som
ministrazione di pst"odroohe. 
amtetamme. LSD. ha enfati
camente dichiarato' «Riusci
remo a trasformare tutti que
sti mtrristi m i>r> esercito 
sconfitto di psicotici » 

F. Basaglia Ongaro 
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